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    Il presente romanzo e frutto della fantasia dell’Autrice. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite e puramente casuale.




     




     




     


  




  

    


    Viaggiamo verso l'infinito


    Portati via dal vento dell'eternità


    Cavalcando antiche creature da sogno


    La musa chiede chi porta i suoi cavalli di fumo


    Oh signora! Vado tra le onde del tuo desiderio


    Trasportato dallo scorrere del tempo


    


    





     




     




     


  




  

    CAPITOLO I




    





    





    Per tutta la vita avrebbe ricordato il cielo di Pallas, pieno di stelle.




    Passati gli anni, quando ricordava, Dany-kar continuava a rimanere stupito di come la sua esistenza fosse cambiata  sotto la volta luminosa di quel lontano pianeta.




    Quando decise di uscire  della sua astronave per ammirare la notte, non avrebbe mai immaginato che due eventi , che si sarebbero verificati uno dopo l'altro, avrebbero cambiato la sua strada, dando una svolta straordinaria ad essa. Se non fosse stato lì proprio in quel momento, proprio in quel luogo, il suo futuro sarebbe stato diverso.


    Era una bella notte, le stelle brillavano luminose e Lak, la più grande di tutte, illuminava  il pianeta Palas con la sua  luce dorata. Molto bella, ma mai bella come quella che illuminava il cielo notturno di Viambé, il suo pianeta natale, pensò il capitano Dany-kar aggiustando le natiche sul sedile, un pò  a disagio. Il bordo metallico della piattaforma del veicolo spaziale non era stato progettato per sedersi, ma lui, quando aveva tempo, dalla quella posizione poteva osservare, durante il giorno, lo splendido panorama della pianura con il suo fiume rosso che l'attraversa, e di notte il cielo la cui immensità agiva come un balsamo sulla sua anima tormentata.Dany-kar, come le fiere, non sopportava spazi chiusi e quando  viaggiava, i confini della sua  piccola navicella erano ampliati dalle vetrate trasparenti, dove si riversavano  i  colori particolari delle galassie che atraversavano. Il capitano era un uomo di trentatré anni, alto e forte, con occhi e capelli verdi, le cui ciocche ondulate erano legate alla nuca. Il suo portamento intimidava, lo sguardo parlava della sua determinazione interiore. I quattro componenti del suo equipaggio avrebbero dato la vita per lui, perché, nonostante la sua rigorositá, era un uomo giusto e di una sensibilità che emergeva nei momenti più inaspettati. Con loro, e con qualsiasi altro dipendente, era generoso, e le sue maniere, senza istigare  libertà, erano amichevoli, allegre e comprensive.


    


     Quella parte del parcheggio astrale era tranquillo, era grato che gli fosse stato assegnato un posto lontano dall'ingresso, anche se i suoi compagni non la pensavano allo stesso modo, giacché dovevano camminare abbastanza  per raggiungere la città.




    Ritorneró nella mia  terra? Pensò con una smorfia. E immediatamente la sua espressione si indurì. Certo che sarebbe tornato! Si rimproverò, e con mezzi sufficienti per salvare il cognome dei suoi antenati e la parte dei beni che non era ancora riuscito a salvare!


    Lanciò un'occhiata triste alla volta illuminata, cercando di eludere la crescente solitudine che invadeva la sua anima. Non l'avrebbe mai ammesso ad alta voce,  quanto si sentiva solo e umiliato! Senza famiglia o amore, e con l'onore insudiciato. Bene, la mancanza di un partner stabile era una sua scelta , dal momento che aveva chiuso il suo spirito a qualsiasi tentazione. Si accontentava di stare occasionalmente con donne allegre, senza concedersi impegni seri, dicendosi sempre che non era ancora il momento. Ma quando sarebbe giunto il momento? Quando sarebbe uscito da quel tipo di letargo, alle quail le  circostanze lo avevano portato? Trascorreva la maggior parte del suo tempo a bordo della Caleidón, correndo da una galassia all'altra, con l'obiettivo di comprare e vendere merci e  aumentare il suo patrimonio.




    Soldi: era il suo unico obiettivo al momento.


    Il denaro gli avrebbe dato il potere di cui aveva bisogno per realizzare il suo sogno, il sogno che gli dava la forza di andare avanti giorno per giorno, e dove non c'era ancora spazio per l'amore ...


    Improvvisamente sentì una certa confusione che proveniva da  dietro la Caleidón, la sua nave, dove era stato posteggiato il veicolo di Garther. Quello lo  distrasse un poco dai suoi pensieri, ma non prestò molta attenzione. Non gli piaceva interferire negli affari altrui, meno ancora  in quelli del capitano milatese sfacciato e ostile, con chi manteneva  un rapporto di rispetto e competenza  allo stesso tempo. Ma non poteva ignorare il grido soffocato che sentì, e prima di chiedersi cosa stesse succedendo, stava già girando intorno aila sua nave sfoderando la  sua arma .


    Tre bavose creature  di Mendes avevano attaccato il capitano barbuto, che giaceva a terra, cercando di difendersi. Senza pensarci su puntò la sua arma e il raggio blu raggiunse uno di loro. Mentre dirigeva il fuoco verso la seconda massa, il terzo animale scomparve, sgattaiolando nell'oscurità.


    Da dove venivano quei mostri? Erano nativi del pianeta Mendes, dai loro corpi gocciolava una sostanza acida, letale per tutte le creature viventi che entravano in contatto con essa. La Federazione aveva proibito di portarli fuori dal pianeta d’origine, con pesanti sanzioni ma, anche se sembrava incredibile, ne aveva visti tre là, ben lontano dal loro posto natale.


    Dany-kar si inginocchiò accanto all'uomo. Garther era ferito gravemente. Accese subito  il trasmettitore e avvertì le autorità della stazione spaziale.


    -Non arriveranno in tempo,- balbettò il capitano, guardandolo negli occhi.


    -Buono Garther, risparmia il fiato.


    -No ... è la fine per me ...- il ferito tentò di estrarre qualcosa dalla tasca della sua tunica.


    -Stai fermo,- insistette Dany-kar, lanciando un'occhiata intorno, attento  al terzo animale che era fuggito.


    -Non è così grave come sembra - aggiunse, cercando di nascondere la sua preoccupazione, perché le macchie di sangue si stavano già diffondendo sul corpo dell'uomo, mescolando il rosso con la bava giallastra degli animali.


    -Apprezzo l'intenzione  capitano ... ma sento che l'acido già ... corrode le mie viscere ... Prendi  questo ...


    Dany-kar afferró automaticamente il foglio di carta che l´altro gli porgeva.




    -Che cos'è? -Chiese.


    -La mappa per ... raggiungere la nave scomparsa di Mancelonijo ... e il carico di Maglak ...


    Il giovane guardò alternativamente la carta e il viso dell'uomo ferito, sollevando le sopracciglia in un gesto di dubbio e sorpresa allo stesso tempo. La storia era diventata una leggenda, quella del capitano che, tredici anni prima, aveva osato fuggire con la HU-R21, una nave confederata carica del prezioso elemento. Mancelonijo non era mai stato più visto, e sebbene lo avessero cercato negli angoli più remoti dell'universo esplorato senza trovare traccia, nessuno dubitava che a un certo punto si fosse goduto la sua immensa ricchezza, male acquisita. Dozzine di domande morirono sulle sue labbra, perché non era il momento di farle.


    -La consegnerò al tuo cartografo.


    -No, è tua ... e non chiedermi perché ... nemmeno sul mio letto di morte mi sentirai dire ... che tu sei l'unico che stimo abbastanza ...


    Tossì, mentre Dany-kar cercò di eliminare il nodo che si era formato nella sua gola.












-Mancelonijo ... non ha goduto dei benefici ... si è schiantato con la nave su un pianeta di Perside ...


    Questo aveva un senso,  poteva spiegare perché non avevano trovato mai traccia del capitano o della nave.


    Perside, chiamato anche “ l´enigma cósmico” era una piccola galassia. La chiamarono galassia per le sue dimensioni, ma anche se  l´avevano circumnavigato, nessuno era riuscito a penetrare per esplorarla, perché era circondata da un enorme vortice di energia che  trascinava e inghiottiva qualunque   veicolo cercasse di avvicinarsi. Una galassia incapsulata all'interno di una cornucopia mostruosa, perché da lontano sembrava un  corno dell´abbondanza  cui ingresso era protetto  dagli dei, vetata  agli esseri umani.


    E improvvisamente un'espressione di perplessità apparve sul suo volto; come poteva qualcuno, sapere che la nave si era schiantata sul primo pianeta, e anche disegnare una mappa, se nessuno era mai entrato in Perside?


    L'uomo morente sembrava leggere i suoi pensieri.


    -C'è un modo per penetrare nella galassia ...


    In quel momento si udì un trambusto proveniente da un punto vicino a dove si trovavano, fuori dalla vista. Grida di avvertimento, poi il sibilo delle armi in azione, finalmente i passi si avvicinano in fretta.



    E d'un tratto tutta la zona si riempí di gente: le guardie imperiali, l´equipaggio di Gunther, la squadra medica di emergenza, il cui veicolo  atterró in fretta, molti curiosi ...
 - Ecco gli altri due animali, morti! -Urló qualcuno.


    -I  battiti... Il cuore ... batte ... stai attento ... per entrare ...


    Garther rabbrividì dopo averlo sussurrato, poi si bloccò.


     Uno degli aiutanti  si inginocchiò in fretta accanto al ferito e stese sul  suo corpo uno strato rigenerante,fermando  così la degenerazione dei tessuti , mentre sarebbe stato trasferito ad un centro di salute.


    -Non ce n'è bisogno-, disse un altro, che gli stava tastando il polso. -È morto.


    I mostri erano fuggiti da una nave atterrata quella mattina per rifornire carburante e cibo. Il suo capitano, che li stava portando  a uno zoo del pianeta Tira, era già stato arrestato. Il terzo animale era stato ucciso dalle guardie mentre cercava di uscire dal parcheggio.


    Dany-kar dovette andare in città per rilasciare una dichiarazione, e quando finalmente tornò alla Caleidón albeggiava.




    Il suo fedele amico Wurte lo stava aspettando sveglio. Di media altezza e costruzione sottile, Wurte era un elemento indispensabile a bordo; lo chiamavano maggiordomo, ma non aveva una carica specifica. Si incaricava  di acquistare generi alimentari, pezzi di ricambio e tutto ciò di cui potevano aver bisogno durante i loro viaggi. Inoltre, si prendeva cura della cucina e della pulizia. Però, principalmente, si occupava di attendere al capitano, a cui dedicava la maggiore attenzione.  Per lui, il benessere del suo superiore era principale.




     Dany-kar accettò con gratitudine la tazza di tè caldo che gli offriva l'altro e gli raccontò i dettagli inediti dell'avventura, compresi quelli sulla mappa di Perside.


    -Humm, non sará il delirio di un moribondo?  -chiese Wurte dubbiosamente.


    Il capitano fece spallucce mentre spiegava il foglio.


    -Per la Sacra Colomba! Cos'è questo? -Chiese, perplesso.


    Se la mappa rifletteva la verità, Perside aveva un sole centrale e quattro pianeti che lo circondavano. Solo che le loro orbite non erano le solite, una dopo l'altra. Un pianeta ruotava da nord a sud, l'altro da est a ovest, il terzo da nord-ovest a sud-est e l'ultimo da nord-est a sud-ovest. Il suo percorso era segnato sulla carta con linee che si incontravano nel punto centrale del sole. Essendo una galassia di misure irregolari, sembrava che i pianeti usassero tempi diversi per gravitare attorno alla loro stella centrale. Come se tutto ciò non bastasse, nella parte più stretta del corno, nella coda della galassia, due stelle erano state dipinte l'una di fronte all'altra, quasi incollate alle mura stesse di Perside.


    I due uomini osservarono affascinati quell'equilibrio quasi impossibile da mantenere. Quasi ...


    - Solo un pazzo può credere che questo disegno sia vero.


    -Devono girare con un tempismo perfetto,- mormorò Dany-kar, con riverenza nella sua voce, senza prestare attenzione allo scetticismo del suo amico.


    -Non sappiamo se questa mappa rifletta la realtà. Nessuno può confermarlo, perché nessuno è mai entrato in Perside.


    -Qualcuno  é entrato, altrimenti  questa mappa non esisterebbe. Entreremo anche noi, per ritrovare la nave persa.


    - Oh si, capitano? Hai qualche formula magica per placare il vortice?


    -Non ancora, comunque, le ultime parole di Garther furono ... la chiave è il cuore, il battito del cuore. Questa deve essere la formula. Ma cosa intendeva?


    -Oh, questo anche il più stupido lo capirebbe! -Rispose l'altro uomo con sarcasmo- Quando la nave sta per essere spazzata via da i venti che proteggono Perside, tu appoggi solennemente  una mano sul cuore, e al percepire i  battiti, li dedicherai alla divinità furiosa, cosìcche lei, grata, aprirá le ampie porte di accesso per farti entrare. Non può fallire.


    Dany-kar lo fulminò con lo sguardo.


    -Pensi che Garther, sul punto di dare la sua anima nera agli dei, volesse farmi uno scherzo?


    -È l'unica cosa certa in questa folle storia- concordò Wurte, annuendo. Voi due sembravate bestie feroci in procinto di gettarsi l'un contro l'altro, ma in fondo vi rispettavate l'un l'altro. Penso che Garther fosse serio. Lo scherzo è stato fatto a  lui dalla persona che gli ha dato questa mappa.


    -E se fosse vero?


    -Non c'è modo di saperlo.


    -Se non lo verifichiamo, è vero che non lo sapremo mai.




    Wurte batté le ciglia incredulo.


    -Devi essere pazzo Pensi che l'equipaggio ti seguirà in questa avventura?


    -Se offro di condividere i profitti, sì, sono sicuro che vorranno accompagnarmi.


    -In questo caso dovrai trovare un altro uomo come assistente-, mormorò Wurte, -perché quello non sono io, non intendo rischiare la mia vita.


    Dany-kar  soppresse un sorriso. Sapeva che Wurte non lo avrebbe mai lasciato solo, e per quanto riguardava  la sua vita, l'aveva già rischiata un paio di volte per proteggere il suo capitano, ma non era il caso di discutere.


    -Dovremmo dormire  un po '.-Rispose-. Tra poche ore avremo un sacco di lavoro da compiere ...


    -Sì, e spero che il sonno ti faccia desistere da questa follia.


    Le due ore di sonno che poté permettersi di non furono abbastanza per annullare la follia, ma a causa di tutto il lavoro svolto durante la giornata e la stanchezza accumulata, la questione era in sottofondo, tra i pensieri del capitano.


    Mentre lui combatteva con i burocrati della stazione, alla ricerca dei permessi necessari per lasciare il pianeta, i quattro membri dell'equipaggio imbarcarono le merci, oltre alle provviste per il nuovo viaggio.


    Infine tutto era pronto, e in attesa di decollare.




     Hutty, il cartografo, era andato a sollecitare una consegna presso la sede della Federazione degli Antiquari, per ordine del suo capitano. Bolther e Flanber-Rispettivamente meccanico di bordo e esperto in comunicazioni,-, senza impegni, passeggiavano  per il viale dall'ingresso della  stazione, dove circolavano centinaia di esseri provenienti da diverse galassie, fauna esotica e di diversità sorprendente.




     Wurte rimase solo a bordo del veicolo.




    Era metà pomeriggio quando Dany-kar tornò, stanco ed esasperato da così tante scartoffie. Salí direttamente sul ponte.


    -Tutto in ordine, capitano? -Hutty lo guardò per un secondo, poi riportò la sua attenzione sullo schermo-.  Sono appena tornato, stavo controllando se abbiamo già il permesso di uscita.




    -Tutto il giorno girando da un ufficio all´altro... Tanta burocrazia  e perdita di tempo. È lo stesso dappertutto-borbottó Dany-kar, inserendo la linguetta magnetica che conteneva le approvazioni concesse dalle autorità nello slot del computer. I dati furono immediatamente trasferiti all'unità centrale dello spazioporto-. Tra pochi minuti dovremmo ricevere l'autorizzazione cartografo,-aggiunse massaggiando le palpebre con le punte delle dita.




    -Il tuo pacco dovrebebe essere gia arrivato, alla Federazuione mi hanno detto che lo mandavano subito...-agggiunse Hutty.




    In quel momento Wurte sporse la testa attraverso la tromba delle scale, chiedendo:


    - Vuoi che ti porti un caffè, Dany-kar?


    -Scendo io, Wurte. Hutty mi avviserá non appena avremo il permesso di andarcene.


    -Sono arrivati molti messaggi che informano di una schiava fuggita da una nave callendiana -, disse il cartografo mentre Dany-kar si alzava -. Come lei è di Viambè,  hanno avvertito noi in particolare, nel caso in cui pensi di chiederci rifugio.




    -Qualcosa ho sentito , alla dogana -disse lui, fermandosi un momento -. Il suo proprietario è isterico, dice che è  una mercanzia di grande valore. C´é bisogno di coraggio per chiamare mercanzia a un essere umano... -mormorò mentre scendeva le scale verso il ponte inferiore.




    -Stasera andremo in modalità automatica, -aggiunse, alzando leggermente la voce in modo che Hutty potesse sentirlo-. Non abbiamo fretta e ho bisogno di dormire. Domani possiamo fare un salto a Solaria.


    Wurte sorrise. Il giovane che serviva con devozione non  ci pensava su molto a contrabbandare merci da una galassia all'altra, se questo gli procurava un reddito che valeva la pena, ma si rifiutava di trasportare un solo schiavo, anche legalmente. Per lui la schiavitù era l'aberrazione più disgustosa dell'universo.


    -Un rappresentante della Federazione artistica è arrivato portando il tuo pacco-, annunciò il maggiordomo.


    Gli occhi del capitano brillarono di gioia. Un sorriso illuminò per qualche secondo la sua espressione, tutta la fatica sembrava essere svanita dal suo essere.


    -Hanno anche consegnato i vestiti che hai ordinato in città- aggiunse Wurte, seguendolo nella cabina.


    -Com´é lo stemma?


    -Oh, non avrai motivo di lamentarti! Questa volta il tuo drago é splendido, e ...


    Ad un gesto imperioso di Dany-kar, Wurte tacque. Con un'espressione di prontezza, il giovane gli fece segno di mettersi a un lato  della porta e avvicinó  l'orecchio  a essa. Annuí in silenzio, quindi estrasse la pistola paralizzante e di un solo colpo  aprì la porta ed entrò nella cabina.


    L'intruso era una donna, apparentemente della loro stessa razza; sporca, con i vestiti laceri e i capelli verdi- giallastri aggrovigliati, arruffati attorno al cranio grazie a una reticella che un tempo era dorata. Era enorme, le fattezze del viso un pò deformate dal grasso e le chiazze marroni che le deturpavano la pelle le impedivano di calcolare la sua età. Stava rovistando nel cassetto della piccola scrivania e si voltò quando sentì il rimbalzo della porta nel muro. Guardò i due uomini ansimanti, con la mappa di Perside premuta contro il petto.


    Era l'unica cosa che Dany-kar vide, e i pensieri si imbrogliarono nella sua mente: la mappa era vera, Garther non lo  aveva imbrogliato! Una fortuna lo stava aspettando, e altri erano consapevoli del fatto, prova ne era che stavano cercando di rubare la pianta.


    -Lascia questo documento!- Esclamò, appuntando la sconosciuta con la sua arma.


    Lei scosse la testa e strinse ancora di più la carta.


    Wurte  non vedeva il furto, osservava altre cose: gli occhi della donna sconosciuta, che quasi uscivano dalle orbite, le macchie sulla sua pelle e il respiro ansimante.


     -Non ha filtri- mormorò.


    -È vero,- concordò il capitano, allentando un pò la tensione. -Ad ogni modo, sta rubando qualcosa che mi appartiene. Chiama le guardie.


    -No! ... Guardie, no!


    -Sei la schiava che è scappata dalla nave callendiana?- Chiese Wurte, vedendo la sua agitazione.


    Anche se stava per svenire, la straniera si radrizzó con un gesto di orgoglio.


    -Io non sono ... nessuna  schiava! -Esclamò con una voce strangolata.




    -Cerca alcuni filtri e l'antidoto,- mormorò il capitano, abbassando l'arma, -sta per affogarsi.


    Wurte annuì e cominció  ad allontanarsi in direzione del piccolo bagno, senza fare movimenti bruschi, non voleva spaventarla di piú.


    -Sono la marchesa Asheeka, figlia di Rodag ... hedaylóh di Haldos, di Viambé. Mi hanno rapito ... mi hanno confuso ... con la mia cameriera ...


    Mentre Dany-kar alzò le sopracciglia con scetticismo, la presunta marchesa lottò per inviare aria ai suoi polmoni e aggiunse:


    -Sei un semplice cittadino ... per il mio rango posso considerarti ... mio vassallo, pretendo che tu mi restituisca ... che tu mi porti ...


    Saltò in tempo per tenerla, impedendole di cadere a terra.


    -In fretta Wurte!


    -Questa donna puzza!- aggiunse, arricciando il naso mentre la conduceva all'unica sedia nella cabina.


    Wurte tornò  e inserì i filtri protettivi nelle narici dell'ignota, mentre Dany-kar la teneva dritta.


    - Quante ore avrá respirato l'aria velenosa di questo pianeta?- Il primo chiese, mentre premeva le narici per sistemare i piccoli tamponi.


    -Molti, a giudicare dalle sue condizioni.


    -Sì, sta molto male, per questo vorrei sapere perché non l'hai messa a letto.


    -Nel mio? -Il giovane era indignato: -Non senti come puzza la piaga che trasuda?


    -Ad ogni modo, è una donna nei guai...-, disse Wurte, mentre le pungeva l'avambraccio per iniettare un liquido ambrato.


    - ...e puzzolente,  che stava rubando sulla mia nave -continuó il giovane-. A proposito, com´é  arrivata qui senza che tu la vedessi? Forse i sensori non funzionavano?


    -Li ho scollegati mentre cambiavo i codici-, si difese l'altro  debolmente. Sapeva che aveva commesso un errore molto grave.


    -E non potevi aspettare che qualcun altro fosse qui, a guardare la rampa d'ingresso?


    -Volevo solo  portarmi avanti con il lavoro ...


    Ma il suo capitano non lo ascoltava più.


    -Siamo sicuri che non ci sia nessun altro intruso a bordo? - Chiese, e senza aspettare una risposta,  lasció la sconosciuta e corse verso il ponte. Una volta lì, digitò un ordine sul computer, e il questi fece una rapida scansione attraverso l'intero veicolo.


    -Quattro esseri a bordo. Tre energie riconosciute, una sconosciuta nella cabina A-3.


    Dany-kar tirò un sospiro di sollievo.


    -Hutty, per favore, avvisa a Bolther e Flanbe con il  localizzatore che tornino di corsa. Quindi, mettiti davanti al computer e non appena arriva il permesso di dispiegamento, avvisami immediatamente.


    -Qualche problema, capitano? -Chiese l’uomo  accigliato. Era basso e magro, molti  si erano beffati dalla sua espressione ingannevolmente indifesa, ma Hutty era un campione nel combattimento corpo a corpo, e nei momenti critici poteva sviluppare una forza che lasciava i suoi avversari sbalorditi.




    -Speriamo di no. Ma voglio essere pronto a partire  da qui in fretta.


    In poche parole, lo informò della presenza dell'intrusa nell'aereo, poi lasciò il ponte e andó a rapidi passi verso il suo alloggio, dove trovò Wurte che massaggiava la gola della donna. Dal modo in cui l'aveva presa, chiunque avrebbe giurato che la stava strangolando, ma il movimento circolare dei pollici  indicava che stava aiutandola a sopravvivere,  sfregando sapientemente la trachea, in modo che l'aria depurata scendesse giù nei polmoni.


    -Schiava o marchesa?- Chiese il capitano sottovoce-. Ladra senza dubbio ...


    -In ogni caso, non possiamo lasciarla da sola. Cosafacciamo, Dany-kar?


    -Metterci nei guai, come sempre! Non possiamoabbandonarla. Se lei è la schiava, tornerá in cattività, e questo va contro natura, perché tutti gli esseri sono nati liberi. E se è davvero marchesa, motive in più per portarcela, per restituirla a casa sua. Per ultimo abbiamo visto che cercava  di rubare la mappa, non posso lasciarla andare.


    Wurte cercó di nascondere un sorriso. Sapeva che il giovane non l'avrebbe abbandonata, anche se non l'avesse sorpresa a cercare nel suo alloggio.


     -La porto nella mia cabina,- annunciò- Ha bisogno di sdraiarsi. Mi trasferisco nella cabina di Flanber, dormiró nella cuccetta superiore


    La donna stava reagendo, ma il delirio era iniziato . Logico ,dopo aver respirato -per quanto tempo?- l'aria di Palas, velenosa per la maggior parte delle specie dell'universo. Dalle sue labbra uscivano sciocchezze senza senso, di tanto in tanto si capiva quelche parola:




    -Lonyta... casa, carnevale ... il labirinto... si deve nascondere nel labirinto ...




    Con le palpebre chiuse il suo aspetto non era così brutto, ma gli occhi che sporgevano sotto le palpebra le conferivano un aspetto grottesco, simile a quello di un rospo mostruoso. Portandola quasi a peso, i due uomini raggiunsero l´alloggio di Wurte, mentre lei si muoveva per liberarsi dalla presa e continuava a mormorare parole inarticolate.


    -Sì, questo è quello di cui hai urgentemente bisogno-, mormorò Dany-kar quando lei  ripeté qualcosa come “bagno ” diverse volte.


    Quando raggiunsero il letto, Wurte si prese cura di lei, e il capitano tornò al centro operativo, chiedendo se fosse arrivato il permesso di volo, ma Hutty scosse la testa.


    -Avvisami non appena arriva. Questo ritardo non mi piace.


    Mentre scendeva la scala verso il ponte inferiore, sentì le voci degli altri due membri dell'equipaggio, provenienti dalla rampa d'ingresso. Li aspettó e  loro subito  chiesero quale fosse l'emergenza.


    Dany-kar gli  parló della donna.


    -Hummm. Se è la schiava, questa faccenda può portarci problem seri -,disse Flanber.- Il capitano della nave da cui é fuggita offre una ricompensa a chiunque la catturi.


    Flanber, sulla cinquantina, era il più anziano dell'equipaggio e anche il più alto, un gigante che superava i due metri. Tatuate sul suo avambraccio, tre stelle dorate con il sigillo della Confederazione brillavano orgogliosamente, ognuna rappresentava dieci anni di servizio impeccabile, poiché il colore del distintivo dipendeva dal buon rendimento dell'operaio. L'ultima l'aveva ricevuta al servizio di Dany-kar, dopo una raccomandazione più che calorosa da parte sua.


    Gli altri membri dell'equipaggio si prendevano gioco di questa presunzione, ma lui  si  vantava dei suoi successi.




    -Non sappiamo con certezza chi sia-, replicò il capitano, -è malata e non si spiega in modo coerente. Ad ogni modo, non posso consegnarla, indipendentemente dal fatto che sia scappata o no.


    -Allora cosa dovremmo fare, capitano? -Chiese Bolther.


    A differenza dell'altro membro dell'equipaggio, era basso, ma compensava la mancanza di altezza con i suoi muscoli sporgenti. Bolther aveva la stessa età di  Dany-kar, si erano conosciuti da ragazzi  nel quartiere più pericoloso di Karthaoom, una delle grandi città di Viambé. Avevano entrambi sedici anni, ma Bolther era già segnato dalla cicatrice che dalla tempia sinistraarrivava al mento. Rischiando la vita, aveva salvato quel ragazzo sconosciuto, strappandolo alla banda che lo aveva catturato con cattive intenzioni, lo sapeva.


    -Che cosa fa un signorino come te  bazzicando da queste parti?- Chiese ansimando, quando si erano messi  al sicuro.


    Dany-kar lo fissò.


    -Sono venuto per salvarti la vita - rispose con disinvoltura, nonostante l'ansito dovuto alla corsa.


    -Hah! Se non sbaglio, sono io che ho messo la tua dannata pelle al sicuro.


    -Era circostanziale. Ma tu sei costantemente in pericolo  vivendo qui, ti offro l'opportunità di cambiare le cose. Comprerò un veicolo spaziale e ho bisogno dell'equipaggio. Sei d'accordo a venire con me? Certo, dovrai dimenticare le maledizioni, perché non ti permetterò al salirle a bordo.


    Erano passati diciotto anni da allora, e Bolther non si pentì mai di aver accettato. Con il passare del tempo, imparó a fidarsi ciecamente di Dany-kar e delle decisioni che ha preso.


    -Per il momento, portala fuori dal pianeta, poi decideremo cosa fare- rispose il capitano.


    - Abbiamo il permesso di andarcene?


    -Non ancora. Preparati, non appena arriverà, decolleremo all'istante.


    I due uomini andarono ad occupare le loro rispettive posizioni, e lui andò nella sua cabina, dove si affrettò a scartare il pacco che era arrivato alla nave, una scatola rettangolare lunga circa un metro o giù di lì, con il sigillo verde della Federazione Artistica Pallasiana.


    Quando  rimosse la fibra trapuntata, apparve una meravigliosa opera d'arte difficile da concepire, una scultura che dalla base, saliva a spirale, fatta in fhadhe, un materiale molto complicato da manipolare. Solo un genio poteva creare qualcosa di simile, e tale era considerato il suo autore. La scultura, alta circa cinquanta centimetri, iniziava alla base, dove veniva identificata la figura di una donna che ballava, con i capelli al vento. Le punte delle ciocche, curvate come una scala a chiocciola, divennero le radici di un albero frondoso, e i rami superiori, in onde marine, su cui galleggiavano piccole barche, e così via, una serie di immagini che culminarono in un sole, collegandole l'una con l'altra, senza che ci fosse un punto particolare in cui una si concludeva e l'altra iniziava. Si  vedeva solo che un altro schema aveva sostituito il precedente, senza sapere esattamente quando il cambiamento era iniziato. Piccole e delicate come il pizzo, le figure si univano in una danza spettacolare. Si poteva passare ore ad ammirarle senza stancarsi.


     Suo nonno, quando la comprò, pagò una somma di denaro rispettabile. A lui  era costata una fortuna salvarla, ma non se ne pentì.


    -Mancano due opera d´arte, padre,- mormorò Dany-kar mentre l´accarezzava con reverenza. -E le troverò. Prima o poi, tutto sarà come prima.




    L´avvolse di nuovo nella sua nicchia protettiva, e mise la scatola nella cassaforte blindata incassata nella parete, dove connservó pure il certificato di autenticitá  e la fattura insieme alla mappa, chiedendosi perché non l´aveva messa a buon riparo la sera prima. Per quanto pensasse di proteggere la sconosciuta, non doveva  dimenticare che aveva cercato di derubarlo.


    Dopo questo, tornò sul ponte, disposto a cercare, in attesa del  permesso di lasciare il pianeta, tutti i dati che gli permettessero  capire chi era la donna che giaceva nella cabina di Wurte. Si sedette alla console del computer, circondato dalla miriade di luci che indicavano lo stato della nave e le operazioni di revisione di routine che  la Caleidon eseguiva automaticamente prima di ogni decollo. Hutty, seduto di fronte a uno schermo, calcolava le rotte del viaggio che avrebbe dovuto iniziare.


    -Se usiamo i salti -informó- in due settimane potremo consegnare tutta la merce che carichiamo.


    -Humm ... vedremo strada facendo, Hutty. Se questa donna è ancora a bordo, non possiamo dichiarare il nostro peso reale.


    Per fare salti dimensionali, le navi dovevano dichiarare il loro peso esatto, così che dalla stazione potevano calcolare la quantità di energia necessaria. E questo peso dovrebbe corrispondere a quello dichiarato quando lasciavano l'ultimo pianeta dove avevano parcheggiato. Quando avevano scoperto la presenza della donna a bordo, Dany-kar aveva già consegnato i documenti alla torre di controllo, quindi non poteva modificarli. Un paio di chili di differenza non significava nulla, ma il peso di un corpo non sarebbe mai passato inosservato.


    Facendo una smorfia per le complicazioni in arrivo, il giovane digitò sulla lavagna le parole Marchesa Asheeka-Viambé.


    Non si aspettava di ottenere molte informazioni, perché erano lontani dal loro pianeta natale, ma pensava di leggere tutti i  messaggi che si erano scambiati da una nave all'altra, mentre erano fermi sul molo di Palas. In effetti,  ebbe successo. Nei suoi registri, il computer trovó un messaggio inviato giorni prima da una nave hinfy:


     A Viambé, la misteriosa scomparsa della Marchesa Asheeka, della casa degli Hemys, ha provocato una costernazione generale. C'è una grossa ricompensa per chi fornisce notizie su di lei ...




    Era un semplice messaggio senza foto, quindi non ne sapeva più di prima. Era o non era il suo passeggero la marchesa?


    -Cosa ne pensi di questo, Hutty?


    L'altro uomo allungò il suo corpo in modo da poter vedere lo schermo, poi si accigliò.


    -Probabilmente il nostro passeggero sta dicendo la verità ...


    - ... o forse ha letto questa notizia e ha assunto l’identità di Asheeka - finí il capitano.


    Ma non poterono piùfare congetture, perché in quel momento un altro messaggio proveniente da una nave amica entrò e occupò lo schermo:


    Le guardie imperiali stanno controllando le astronavi viambese presenti sulla banchina alla ricerca della  schiava in fuga.


    Breve e veloce. E altrettanto velocemente Dany-kar saltò dal suo posto esclamando:


    - Dobbiamo metterla subito nel nascondiglio, non possiamo ...!


    Fu interrotto dagli allarmi dell'ingresso, che annunciarono che qualcuno stava salendo la rampa. Quando osservó per lo schermo, vide un gruppo di guardie che parlavano con Bolther e si rese conto che non c'era tempo per nascondere la sconosciuta  delirante, perché il suo balbettio durante lo spostamento poteva chiamare l'attenzione.


    -Hutty, corri e chiuditi  nel nascondiglio -decise con la velocità che gli aveva permesso di uscire indenne da alcune situazioni difficili.


    L'altro non si fermò a chiedere spiegazioni,  si affrettò giù per le scale. Dany-kar, che lo seguiva, lo vide scomparire in silenzio per la curva del corridoio, poi seguí verso  la rampa d´entrata, proprio quando  Bolther fece squillare il cercapersone. Non si preoccupò di rispondere, dato che aveva già raggiunto l'entrata.


    -In che posso aiutarvi, signori?- Chiese educatamente.


    -Abbiamo il permesso dal mediatore del porto di perquisire questa nave, capitano -informó quello che pareva il koty del gruppo, che sollevó un'appendice piumato, come un'ala di pollo, brandendo un foglio di carta bollata. I palasiani avevano il corpo gallináceo ricoperto di morbide piume colorate, il collo lungo e magro, sormontato da una testolina che dondolavano mentre parlavano con voce stridula.


    -Che cosa abbiamo fatto per provocare questa decisione? -Chiese il capitano, fingendo perplessità, dando un'occhiata al foglio. Non chiese che gli permettessero di esaminarlo a fondo, perché non dubitava che fosse originale.


    Fu allora che gli cominció una tosse secca e persistente.


    -Nulla è attribuito alla Caleidon, capitano,- rispose l'altro, scuotendo il suo corpo magro mentre parlava, una peculiarità comune tra i palasiani. -Una  schiava viambesa e sfuggita al suo padrone, e stiamo rivedendo tutte le navi presenti nella banchina, preferibilmente quelle del vostro pianeta, si pensa che abbia cercato rifugio tra i suoi connazionali.


    -Ho capito. A parte Hutty, il cartografo, non c'è altra donna a bordo, koty, -mentí Dany-kar con indifferenza-, ma potrai vederlo tu stesso. Vai avanti, non ho problemi  se vuoi  registrare il mio veicolo.


    Pregava solo gli dei che il koty non avesse una copia del documento di registrazione, perché lì aveva dichiarato cinque membri dell'equipaggio maschi


    Quando si voltò tossendo, trovò la faccia seria di Wurte, ma riuscì a fare un gesto rassicurante.


    -Ti prego capitano, dì ai quattro membri dell'equipaggio di riunirsi qui, cosí sarà più facile realizzare  l´ispezione. Il tuo cartografo è una donna?


    -Sì, ed è molto competente,- rispose Dany-kar, mentre chiamava i due uomini mancanti attraverso il localizzatore.


    -Ti renderesti  subito conto, se potessi conversare con lei - aggiunse guardando il soldato.


    -E cosa mi impedisce di farlo?-, Chiese l'altro, improvvisamente attento.


    -Si è ibernata ieri. Ha parlato di un malessere tipicamente femminile e ha chiesto due giorni di riposo. Non verrà alla mia chiamata, koty.


    Wurte e gli altri due uomini, che arrivarono in quel momento e lo ascoltarono, si chiesero quale sarebbe stato il folle piano del suo capitano. Si chiedettero pure il motivo di quella tosse farsa...


    -Ibernata o no, devo entrare nella sua cabina- dichiarò il koty




    -Non c'è alcun problema ... finché mi permetti di entrare per primo, per verificare se è ... hemm ... presentabile.




    -Sei malato, capitano?- Questa tosse così persistente che hai ...




    -No, non sono malato, grazie per il vostro interesse, signore. Sono  allergico a un pesce che, per sbaglio,  ho mangiato a pranzo. Dove vuoi iniziare l'ispezione?


    Il militare decise che avrebbe cominciato dal centro operativo, quindi andarono di sopra.


    In realtà, non c'era molto da ispezionare sulla piattaforma circolare sospesa nella cupola della nave, ma il koty sfoderó  un detettore allungato, strumento  temuto per tutti i contrabandisti,  e passò davanti alle console dov´erano sistemati gli apparecchi e in ogni angolo dove potrebbe esserci un nascondiglio segreto. Se c'era qualcuno nascosto, non sarebbe sfuggito alla scansione del dispositivo.


    Non trovò nulla, e soddisfatto  andò giù. Dopo aver lasciato un  soldato di  guardia delle scale, passó alla sala inferiore, seguito dal giovane capitano, cui tosse aumentó significativamente  quando, dopo aver ispezionato il lato destro del veicolo, si avvicinarono agli alloggiamenti dell´equipaggio.




    -Hutty dorme qua ,-annunciò Dany-kar, quasi soffocando con la sua tosse- . Dammi un momento ...


    Aprì la porta, entró e la richiuse immediatamente nel naso delle guardie. Un minuto dopo l'aprì di nuovo, e questa volta si fece da parte per far entrare l'altro.


    Nel letto  c´era una donna coricata, con un asciugamano avvolto intorno ai capelli come un turbante e una coppia di elettrodi collegati alla fronte.


    Il Koty la osservò attentamente  alla luce soffusa della lampada di parete. Era   una viambesa dalle caratteristiche volgari, piuttosto grossolana, e lui cercó di nascondere il rigetto naturale che sentiva verso  quegli esseri di aspetto massiccio e sgraziato. Per fortuna c'era un odore di sapone, che copriva un poco l'aroma particolare e sgradevole di quella gente. Aveva voluto vedere solo per controllare il numero dei membri dell'equipaggio e non sospettó nulla, perché con la donna che dormiva,  erano cinque. Coincideva con la lista che gli avevano dato nella stazione.




     Esaminò accuratamente la cabina, salí,  e un'altra guardia si posizionó  all'ingresso del corridoio, sorvegliando  questa parte della nave  gia ispezionata,




    Il capitano emise un silenzioso sospiro di sollievo.




    -Chi prenderà il suo posto, durante le operazioni di decollo? -Chiese inaspettatamente  il soldato, indicando  la porta della cabina.


    -Oh! Tutto il mio equipaggio ha nozioni di cartografia astronomica, abbastanza per aiutarmi a portare la nave in  cielo  aperto. E una volta nello spazio, lascio il compito al computer.


    Il koty annuì e seguì la curva del corridoio.


    Quaranta minuti dopo non c'era un angolo della Caleidon che non fosse stato accuratamente controllato. La stiva fu sottoposta a un'ispezione molto rigorosa, ogni scatola, ogni pacchetto scansionato meticolosamente, ma non trovarono nulla, perché nulla era nascosto ... a parte Hutty, riparato dietro il muro blindato. Era costato a Dany-kar una piccola fortuna far costruire quel nascondiglio, ma ne valeva la pena. Fino ad ora, nessun localizzatore era riuscito a penetrare il materiale con cui era stato costruito. Nascosti in esso, aveva trasferito beni di contrabbando da un pianeta all'altro, un fatto che gli aveva permesso di guadagnare alti profitti. Pur sapendo che il dispositivo non poteva rilevare la presenza del cartografo dietro la doppia parete circolare, che seguiva la naturale curva della nave, il cuore del capitano aumentò il suo ritmo quando il soldato esaminò attentamente il muro.


    Finalmente il koty terminò la revisione e il gruppo di soldati andò alla rampa d'accesso, raschiando il pavimento di metallo con le zampe a quattro punte sormontate da artigli, seguiti dal capitano. Arrivato all'aria aperta, il capo  conferì con qualcuno attraverso il dispositivo di trasmissione, quindi  affrontò Dany-kar:


    -Se controlli i tuoi registri, capitano, vedrai che hai appena ricevuto il permesso di lasciare il pianeta.


    -Lo stavo aspettando,- rispose l'altro, nascondendo il suo sollievo.


    -Ti prego, quindi, di rimuovere la passerella e iniziare le operazioni di decollo.


    -Ringrazio le autorità del Palas per la loro attenzione e buon trattamento. È un piacere commerciare con un popolo così civilizzato.


    -Non vediamo l'ora di rivederti presto tra di noi.


    Terminate le formule di cortesia, il giovane si ritirò all'interno del veicolo e, sotto lo sguardo del koty, la passerella fu rimossa.


    Quando il portello si chiuse con un leggero clic, il sorriso di circostanza si spense sulle labbra del capitano, che si voltò e iniziò a correre verso il ponte, ordinando:


    - Fai uscire Hutty dal nascondiglio e andate tutti  tutti a i vostri posti!


    Nessuno perse un solo secondo. Immediatamente tutti si dispersero e poco dopo il cartografo si sedette al suo posto, vicino al capitano stesso.


    Cominció la routine di accensione dei motori e revisione automatica di ogni pezzo, elettrico e meccanico; Quando il capitano si sentí  soddisfatto del risultato chiese:


    -Le coordinate, Hutty.-


    L'altro li trasmise e non appena il capitano le confermò sul suo computer, dalla torre di controllo rilasciarono i morsetti che tenevano la Caleidon attaccata al molo, cosa che gli avrebbe impedito di fuggire se, per qualche ragione, avessero avuto bisogno di farlo. Dopo il clic, si udì il profondo sospiro di Wurte. Dany-kar lo guardò di traverso, ma nessuno parlò finché la nave  dopo essersi elvata, si stabilizzò e dalla torre  qualcuno  augurò loro un viaggio felice.


    -Come sta la donna? -Chiese al suo amico-. Ero molto preoccupato...




    -Sta ancora dormendo. Come sei riuscito a calmarla, se neanche  le droghe hanno potuto interrompere il suo delirio?-


    -Oh, nessun delirio resiste ad un buon pugno!-


    - L'hai colpita? -Chiese Wurte, sbalordito.




     Dany-kar sbatté le ciglia.


    -Come volevi che la facessi tacere?-


    Wurte lo guardò con un certo disgusto, ma quando vide l'espressione del capitano, decise rimanere in silenzio e allontanarsi dal ponte.


    -Cos' altro voleva che facessi? -Barbottò il giovane con voce dura, concentrandosi sui comandi della nave.


    L’ ora successiva  la dedicó  a tracciare  la rotta del veicolo, e comunicarla alle due seguenti  stagioni di passaggio, in quanto, come  aveva anticipato al suo equipaggio, non  chiese  linea per il salto dimensionale, ma scelse di viaggiare tradizionalmente, cercando di attirare il meno possibile l'attenzione dei funzionari delle stazioni di salto.


    -E così, non ritarderemo la consegna della merce?- Chiese Flanber.


    -Più avanti cercheremo  di recuperare il tempo perso-,Rispose. -Per ora voglio stare lontano dai centri di controllo.-


    Quando finalmente raggiunsero i confini della galassia, accese l'autopilota e si alzò in piedi.


    -Ho bisogno di un pisolino, Hutty -disse  stirando le braccia-. Non ce la faccio piú a stare in piedi.  Se c'è un'emergenza  mi avvisi subito.


    Il pisolino durò undici ore, ma siccome non ci fu nessuna un'emergenza, lo lasciarono riposare in pace.


    Dany-kar  apparve in cucina a metà mattina il giorno dopo, fresco e con i capelli bagnati dalla doccia appena fatta.


    -Sono affamato-, annunciò con un sorriso.


     Wurte si affrettò a offrirgli una tazza di caffè, poi scaldó subito diverse scatole di alimenti liofilizzati, e in pochi minuti gli serví una ricca colazione.


    - Come è il tua protetta? -Chiese il giovane, attaccando il cibo con gusto.


    -Un poco meglio-, rispose Wurte in modo circospetto.


    -Vuole parlarti,- aggiunse, offrendole un bicchiere di succo.


    - Di cosa?-


    -Lei  ti dirá, non so....-


    - L'avvelenamento sta diminuendo?-


    -Questo richiede tempo-


    Il laconicismo del suo amico lo sorprese un pò, ma non gli prestò molta attenzione, concentrandosi a soddisfare il suo appetito. Pensava che la donna avrebbe voluto ringraziarlo per averla nascosta nella sua nave. Non era necessario, ma nemmeno doveva rifiutarsi di vederla, così quando finì di mangiare, si dichiarò disponibile ad incontrarla .


    La riserva espressa da Wurte doveva prepararlo, ma non immaginava di  trovarla seduta sul letto con quell´aspetto da strega, con i capelli  arruffati che scappavano come serpenti del nastro con cui volle legarli, gli occhi cerchiati di un brutto  colore rossastro,  e una  ampio ematoma sul lato sinistro della sua faccia. La cosa peggiore era  quell'espressione di follia nei suoi occhi, che aumentó non appena vide entrare a Dany-kar  dietro a Wurte.


    -Capitano? -Chiese con le  labbra gonfie




    -Sì, è il capitano-, disse Wurte.


    Lei , saltò sul letto e gli puntò contro l'indice, con gli occhi che lanciavano fuoco.


    - E stato lui a colpirmi! - Disse con voce strozzata.


    -Sì, mi dispiace, ma ...


    - Mi hai picchiato e non vuoi portarmi a casa mia come ti ho ordinato! -Lo interruppe lei severa- Chi ti credi di essere?! Ti farò rinchiudere nelle segrete del castello, sarai frustato come un cane e dopo ti lasciaró marcire sotto la pioggia invernale!


    Naturalmente, a causa del gonfiore delle sue labbra, il discorso sembrava una letania incomprensibile, anche se la sua espressione era troppo eloquente per confondere il significato.


    -Ehi calma! Ho rischiato la mia libertà e il mio veicolo per salvarti!-  Cercò di difendersi lui, stordito dalla sua reazione.


    - È vero che stiamo andando a Litriade e non a Viambé?-  Chiese lei come se non l'avesse sentito.


    -È vero, si! Ho degli impegni, e non posso mancare solo per correre dove dici tu.


    -Ti ordino di cambiare rotta e portarmi subito a casa mia! Sarai ricompensato appropriatamente -Strilló lei.


    - Non hai ascoltato? Ho una scadenza prefissata per consegnare i beni che trasporto e nessuna ricompensa può eguagliare il valore della fiducia dei miei clienti.-


    -Ti consiglio  di portarmi a casa mia!-


    -Grazie per il consiglio, ma per ora non posso accettarlo.-


    -Hai il coraggio di colpirmi e disobbedirmi, a me,una marchesa del regno! Milleottocento anni fa, la mia famiglia fu investita del titolo nobiliare e nessuno ci ha mai mancato il rispetto in questo modo! E meno che mai a me, la figlia più amata dai miei genitori!-


    -Beh, se sei veramente Asheeka e non un impostora, ciò di cui hai bisogno è proprio una buona sculacciata, così da imparare a rispettare!-


    Una specie di ruggito animale uscí dalla gola della donna. Il maggiordomo non potè contenerla. Lei saltò verso Dany-kar come una furia, la  faccia congestionata e le mani stese, con le unghie frastagliate dirette  al viso dell´uomo.


    Wurte riuscì a prenderla al volo per la vita, mentre Dany-kar tentò di schivare l'attacco. Anche così sul suo collo apparve un sottile solco rosso




    - Come puoi parlarmi cosí? A me? Infame  abitante  delle paludi, mollusco viscido e rastrero. Ti faró estrapolare le budella, e la pelle a strisce sottili! Scimmia gialla, baia infestata, subirai il peggiore tormento e le tue ossa si sgretoleranno sotto montagne di neve perche neanche i topi  vorranno roderle!


    -Sotto una montagna di neve, le mie ossa si congeleranno per l'eternità senza cadere a pezzi-. Rispose disgustato, mentre passava un dito nella ferita e lo rimuoveva macchiato di sangue.


    Quella risposta sembrò infuriarla di più e iniziò a lottare tra le braccia di Wurte.


    -Puzzolente figlio  di un vuankam, come osi rispondermi? Ti farò macinare come un grano maturo, e ciò che rimarrá di te non servirà nemmeno come cibo per cani!  Parassita nato da un prosepio e una mucca, saprai cosa significa contrastare i miei desideri! Arrostirti nelle fosse più profonde e ardenti dell'inferno non sará punizione  abbastanza forte per la tua mancanza, arrogante miserabile!


    Anche se, nel fondo,  quella folle verbosità  lo divertiva, Dany-kar dovette porre fine a quella scena demente, anche considerando che il graffio bruciava come un fuoco.


    - Chiudila in prigione! -  Ordinò a Wurte con la voce come un tuono.




    La donna si immobilizó improvvisamente.


    -In prigione? -Ripeté l´altro sorpreso, perché non avevano nulla di simile a bordo.


    -Così ho detto, prigione!-


    -Lascia fare a me, capitano,- disse Wurte, seguendo il gioco- . Ti prometto che lei stará tranquilla, non tidarà più fastidio.-


    -Ti ho dato un ordine! -Insistette lui, gridando- Se vedo questa ragazza pazza sulla mia nave, la abbandonerò sul primo asteroide  deserto che troverò sulla mia  strada, lo prometto!


    Detto questo, si voltò e uscì, seguito dalle invettive della donna, che sembrava aver recuperato il suo discorso.


    -Maygon   puzzolente, me la pagherai! Incrocio di serpente con rospo, sorcio schifoso, mio ​​padre ti  strapperá le unghie una per una e affonderà  spilli in ogni poro della tua pelle e io mi divertirò ad ascoltare le tue urla! Ti porterò al centro del labirinto, e non uscirai mai da lì,  marcirai per l'eternità!-


    Nonostante il disgusto, un piccolo sorriso apparve sulle labbra del giovane. Che linguaggio fiorito! Marchesa? E che, ultimamente, i membri della nobiltà usavano tali espressioni? No, la donna era una astuta che aveva usurpato l'identità di Asheeka.


    Più tardi, confidò a Wurte le sue preoccupazioni:


    -Come sapeva dell'esistenza della mappa? Perché è evidente che voleva rubarla.- Ora sono determinato a visitare Perside, e logicamente non posso lasciare andare questa donna.-


    -Ricordati che era  intossicata, non sapeva che stava facendo. Potrebbe aver trovato la mappa per caso -rispose l'altro -, senza pensare cosa rappresenta ... se rappresenta qualcosa di vero.-


    -Hai ancora dubbi? -Il capitano era indignato- l'abbiamo trovata mentre cercava di rubarla e tu continui a considerarla un pezzo di carta qualsiasi! No Wurte, Garther e iosiamo stati rivali , ma in fondo ci rispettavamo. Non mi avrebbe  giocato uno scherzo simile . La mappa è vera e lei voleva rubarla. E per quanto la sua presenza a bordo rappresenta un problema, non posso lasciare andare questa pazza, perché  può mettere in guardia i suoi complici.


    -Che complici, Dany-kar? È solo una povera donna malata!- La difese l'altro -. Crede davvero che tu intenda abbandonarla, e questo l´ha spaventata.


    -Ho visto quanto si è spaventata! -Schernì, allungando la scollatura della tunica e mostrando ostentatamente il graffio-. Ma se è vero, ciò servirà a tenerla lontano dalla mia vista.


    -Stará tranquilla, vedrai.


    - Lo spero. Beh ...insomma, -aggiunse fingendo indifferenza,- fai tutto il necessario per farla guarire.


    -Sì, lo  faró- disse l'altro nascondendo il suo sorriso.


    Wurte  mantenne la sua promessa e nelle tre settimane successive la donna non  si  vide da nessuna parte. Era come se non fosse a bordo.




    L'uomo, comunque, la nominava  sempre, parlava bene di lei, cercando di placare il capitano ... da cui riceveva in risposta sguardi fulminanti.




    Non voleva sapere nulla riguardo alla passeggera obbligata sulla nave.


    Si fermarono in diversi pianeti per lasciare o caricare merci, ma Dany-kar, temendo che le autorità scoprissero la presenza non dichiarata della donna, restava  nello spazio portuale il tempo necessario per scambiare le merci, poi andavano via  in fretta.




    In Xucufen, dovettero  rimanere tre giorni, in attesa che gl consegnassero alcuni prodotti di cui avevano bisogno  a bordo. Il capitano, con i nervi a fior di  pelle, cercanva di non allontanarsi dal veicolo, esasperando l'equipaggio con le sue lamentele per qualsiasi pretesto.




    Quando finalmente decollarono , tutti tirarono un sospiro di sollievo.
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    Più di duemila anni erano passati da quando Viambé era stato scoperto dagli esploratori terrestri. Da tempo cercavano un pianeta deserto le cui condizioni permettessero la sopravvivenza degli umani. La composizione dell'atmosfera era molto simile a quella della Terra: ossigeno , azoto e anidride carbonica, più una piccola percentuale di un elemento simile allo  zolfo, che era presente anche in acqua, ma non sembrva dannoso per l'organismo  terrestre. Era in una galassia molto lontana dalla Via Lattea, ma questo non aveva la minima importanza, perché l'idea non era quella di mantenere un contatto costante con la terra.





    L´unica cosa che cercavano i dirigenti terrestri  era un luogo dove inviare gran parte dei suoi abitanti, e risolvere il problema della sovrappopolazione che affliggeva la Madre Terra. Ogni famiglia che accettó lo spostamento fu dotata di un gruppo di strumenti di base, un  passaggio gratuito e la promessa di una vita migliore. Dopo averli imbarcati in un centinaio di astronavi, li lanciarono   nello spazio,  e ben presto si dimenticarono della loro esistenza.


    Per fortuna  i viaggiatori non erano stupidi. Capirono la realtà, sapevano che da quel momento non si dovevano aspettare piú nulla dalla loro patria, e cominciarono a organizzare la loro indipendenza, progettando  benessere e  tranquillità.




    Prima di raggiungere la loro destinazione  avevano creato una specie di governo a bordo, i cui rappresentanti eletti dovevano servire da guida in questa avventura.


    La colonizzazione  fu condotta in maniera ordinata, con gerarchie ben strutturate. In un impeto di romanticismo, il comandante generale, in quel momento l'autorità più alta del nuovo mondo, decise di rispolverare  vecchi titoli terrestri e applicarli ai nuovi leader, in base al loro stato gerarchico. Eliminó  il più alto, giudicandolo pomposo, e applicó gli altri, secondo i meriti ... o quelli che lui  considerava tale. Così, i diplomatici di carriera, che sarebbero responsabili di mantenere buene relazioni con i mondi vicini, e quindi della pace, occuparono il primo gradino della scala,  e divennero  definiti Duchi. Questo titolo toccó alla famiglia Demerzhe, che aveva svolto questo lavoro gia sulla Terra, e quindi erano i piú preparati. Seguivano i militari perché,  se necessario, avrebbero preso la difesa del pianeta,   quelli di alto rango ebbero il titolo di Marchesi. Infine, furono definiti Conti i primi capi delle città emergenti, ma con il passare del tempo questi erano così numerosi che il titolo  perse la sua importanza, e poco a poco non valse più niente .Naturalmente, mentre Duchi e Marchesi lottavano  per dare stabilità universale al loro nuovo mondo, si attribuivano nuove onorificenze, aggiungendo ai loro titoli altisonanti altri appellativi che li facevano illusori Cavalieri    o Eccellenze di una cosa o dell´altra. 




    Separati migliaia di anni luce di distanza dal loro pianeta natale e lasciati alle proprie risorse, tutti accettarono di buon grado le nuove disposizioni, e i titoli furono trasmessi dai genitori ai figli, assieme ai privilegi che comportavano.




    Anche le lingue portate nella vecchia Terra furono mischiate, creando un linguaggio generale in tutto il pianeta. Così, in questo caso particolare, il duca divenne danyhakes,  e il marchese, hedaylóh.




    L'unico Dio della terra stava perdendo la sua popolarità, e ben presto si trovò circondato da una corte di assistenti, tutti addestrati a volare dove a Lui  pareva e piaceva. Il principale doveva essere il più puro e innocente, e così fù ribattezzato “la Santa Colomba”.  E siccome le sfumature della lingua terrestre  erano state quasi dimenticae , nessuno poteva vedere il doppio senso che ha voluto dargli lo scherzoso che lo  scelse...




    Con tutta la serietà del caso, il piumato venne venerato e riverito.




    E come si sa , dato che i miracoli non vengono eseguiti  dell'essere divino in se stesso, ma dalla fede del supplicante, gli dei volanti ben presto cominciarono a realizarli in quantità.


    Mentre ogni generazione di nobili esaltava i geni biologici degli antenati, l'elemento di zolfo del pianeta causava lievi variazioni nella morfologia della pigmentazione. Scomparvero i toni della pelle, occhi e capelli tipici di ogni etnia terrestre,e la pelle della nuova razza prese  un tono oro brillante, e i suoi capelli, che inizialmente avevano cominciato a ingiallire, hanno poi  degenerato in un tono verde raggiante come l´ erba, lo stesso i loro  occhi. Il resto, a parte che i peli del loro corpo sparirono, c'erano pochissimi cambiamenti fisici: le donne mantennero la loro delicatezza anatomica caratteristica e gli uomini la forza rude.




     




    Dany-kar, con il suo aspetto virile, era un degno rappresentante della sua razza. Più alto della media, il carico e lo scarico della merce gli aveva  permesso di allenare il suo corpo, mantenendolo elegantemente snello e muscoloso. Maniaco della pulizia com'era, teneva le unghie perfettamente pulite e i capelli lucidi. La natura l'aveva dotato di una presenza imponente, un sorriso accattivante e un'aura di forza che lo distingueva dall'ordinario. Evidenziava i suoi attributi con buone maniere e abiti di taglio e qualità eccellenti, anche se erano le semplici uniformi che indossava abitualmente a bordo.


    In quel momento, assorto nell’osservare lo schermo del computer, stava distrattamente portandosi la tazza di caffè alle labbra quando gli chiesero a bassa voce:


    -Capitano, puoi dedicarmi qualche minuto, per favore?


    -Humm?- Mentre si girava automaticamente, si rese conto di aver sentito la voce di una donna. La sorpresa fu enorme quando i suoi occhi incontrarono la creatura più straordinaria che avesse mai visto. La vide salire l'ultimo gradino per arrivare alla sala controllo come se fosse un'apparizione, i lunghi capelli verdi che fluttuavano intorno a un volto perfetto di pelle satinata, labbra rosse e un naso delicatamente disegnato. Coperto da una delle divise dell'equipaggio, il suo corpo snello ricordava le alte canne che si movevano ai desideri del vento.


     Lei gli si avvicinò con una certa esitazione; si muoveva con elasticità flessuosa, e quella successione ritmica di movimenti suggeriva più una danza che un camminare.


    -Il tuo caffè, capitano.


    Lui guardò la tazza, con espressione stupida. Senza rendersene conto, aveva allentato la presa e il liquido stava per rovesciarsi sulla sua uniforme di seta blu. Lo raddrizzò rapidamente, sembrava come se si fosse svegliato da un sogno.


    -Chi sei? -Chiese con voce roca.


    -Sono Asheeka, la tua passeggera- rispose con sorpresa. -Ah, certo! Mi hai visto quando ero deformata dall'avvelenamento. Devo essere sembrata una strega, non è vero?


    -No ... sì ... bene ...- Fece un gesto vago, cercando di riprendersi dalla sorpresa.


    Asheeka! Chi avrebbe immaginato che questa meravigliosa ragazza di fronte a lei fosse la stessa arpia che aveva mandato a rinchiudere? Nessuna donna aveva i capelli lunghi, tutti cercavano la praticità offerta da una chioma tagliata. Ed era  un peccato, riconobbe il capitano in quel momento, perché si ritrovava ad ammirare quella cascata, riconoscendola istintivamente come un'arma femminile seducente.


    -Mi dispiace presentarmi senza essere invitata, ma Wurte mi ha detto in diverse occasioni che tu ... beh, preferisci che non esca dalla cabina. Pero, a parte il fatto che sono stanca di vivere rinchiusa, è necessario che noi parliamo. Prima di tutto, devo ringraziarti per il rischio che hai corso quando mi hai nascosta nella tua nave.


    Dany-kar annuì. Tutti i dubbi e il risentimento provati per la furia che lo aveva attaccato quel giorno svanirono nel nulla. La sua stessa protesta contro il  quasi imprigionamento a cui l'aveva sottoposta sembrava giustificata. Lui pensò anche  di scusarsi.


    -Vuoi sederti? -Chiese, indicando la sede di Hutty


    Lei sorrise, i suoi fianchi ondeggiavano mentre si muoveva sotto lo sguardo ipnotizzato del giovane. Doveva avere vent'anni, una ragazzina ancora, considerando che la vita media dei Viambesi era di centocinquanta anni.


    -Ammetterai che quando abbiamo parlato l'ultima volta, non ti sei comportata esattamente come si deve , per volerti rivedere-, infine chiese scusa.




    La giovane donna si sedette dritta e distolse lo sguardo, cercando di nascondere il proprio imbarazzo.


    - I miei ricordi di quel pomeriggio sono un po 'confusi, ma Wurte ha colmato alcune lacune. Sembra che mi sia comportata come un marinaio in una taverna ... come direbbe mia madre. Se questo può servire come giustificazione dirò che ero intossicata dall'aria velenosa di Palas.


    -In questo caso, ora che stai meglio, vuoi dirmi  chi sei e da cosa stavi scappando?


    -come ti ho già spiegato- rispose con fermezza-. Il mio nome è Asheeka, sono figlia di Rodag e Malinka della casa Hemys, marchese di Raheal. Sono stato rapita a Viambé, vicino a casa mia, e portata direttamente su una nave orribile -fece una smorfia di disgusto -molto sporca e puzzolente ... sono rimasta rinchiusa  due settimane assieme a altre undici  ragazze ... seduta sul pavimento di una cantina buia, tra polvere e insetti ... Quando sono entrata in questo veicolo, stavo scappando dai miei rapitori.


    Si zittì con la faccia contratta, concentrata su qualche ricordo spiacevole, e questo diede al capitano il tempo di riflettere. Vide di nuovo la sua pelle screpolata, le unghie sporche, i capelli arruffati e gli abiti che indossava il giorno in cui salì alla Caleidón, alcuni stracci scadenti. Nessun membro della nobiltà si sognerebbe di indossare  vestiti di raypon.


    -Ci sono fatti che mi fanno dubitare della veridicità delle tue parole-, replicò serio.


    Lei sollevò la testa vivacemente, gli occhi scintillanti come gemme.


    -Pensi che stia mentendo?- Chiese  indignata.


    -Non puoi negare che ci siano alcune discordanze. Il vestito che indossavi quando sei salita su questa nave ... era lo stesso che avevi il giorno in cui ti hanno rapito?


     - Sicuro! Pensavi che mi avessero mandato a preparare la valigia prima di sequestrarmi?


    Ma la sua voce  perdette tono mentre chiedeva, e alla fine lo fissò.


    -Vedo che capisci - annuí il capitano -Pensavi che fossi scemo?


    Asheeka rifletté per qualche secondo, con un'espressione indecisa.


    -Va bene, ti dirò la verità,- disse infine, con riluttanza, -anche se questo non gioca molto a mio favore. Volevo partecipare alle celebrazioni di Twanche, e siccome i miei genitori me  l´avevano proibito tassativamente, sono scappata con una cameriera del palazzo, che mi ha prestato i suoi vestiti per mascherare la mia origine. Questo chiarisce i tuoi dubbi?


    Era una storia coerente: la giovane ragazza di buona famiglia che vuole esplorare l'ignoto, partecipando a una festa popolare viambesa famosa in tutto l'universo per le sue straordinarie sfilate di strada, danze e costumi. Anche perché in quei giorni di dissolutezza, con i giusti collegamenti si potevano sperimentare tutti i tipi di emozioni forti ... Durante il carnevale, Twanche si trasformava  in un focolaio di esseri di tutte le razze, che arrivavano da galassie lontane per divertirsi. Gli aristocratici erano soliti osservare i festeggiamenti dai balconi dei loro palazzi e quelli che assistevano personalmente erano circondati da una forte scorta protettiva. Una settimana di intrattenimento squisito, ma anche di rapine, omicidi, ubriachezza e lotte di strada. Nessuno era al sicuro e, ovviamente, ogni padre responsabile ci avrebbe pensato due volte, prima di permettere a sua figlia di andare a quegli spettacoli popolari.


    Chissà perché, desiderava credergli, ma il suo buon senso gli suggeriva di rimanere vigile.


    -Questo non dimostra che tu sia chi dici di essere. Puoi benissimo aver inventato tutta questa storia.
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